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'on  capriccio,  non  foverchio  trafporto  per  la 
Patria,  Nob.  Sig.  Conte,  ma  il  (enti mento  inge- 
nuo d'  un  Cavaliere  di  finiffimo  difcernimento  nel- 
le belle  arti  mi  deftò  qualche  feria  rifleflione  fui 
genio,  eh'  ebbero  in  ogni  tempo  i  miei  compa- 
trioti per  la  pittura.  Rifovvengavi ,  o  Signore,  di 
quel  giorno  ad  paffato  Maggio,  in  cui  il  Signor  Co: 
Giovanni  de'  Lazara  Cav.  Gerofolimitano ,  in  oc- 
cafione  che  vifitava  per  Sovrano  comando  il  vado 
Territorio  Padovano,  come  Ifpettore  delle  pubbli- 
che pitture,  ed  io  come  fuo  aifidente,  indotti  dal- 
la vicinanza  ci  trasferimmo  corta  per  olfcrvare  i 
lavori  di  due  valenti  arridi  che  vi  davano  operan- 
do in  differente  genere  di  Pittura  Ci).  Fu,  dilli, 
in  queft'  occafione,  che  facendo  offervare  a  quel 
Signore  ciò   che  di  Pittura  rimane   efporto  al  pub- 

a  2  bli* 

(i)  Il  Signor  Tommafo  Sciacca  Siciliano  allievo  della 
fcuoia  Romana ,  Pittore  figurila  ,  ed  il  Signor  Flaminio 
Minozzi  Bolognefe^  incomparabile  nella  Profpettiva, e  Qua- 
dratura. 
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blico  in  Lendinara,  ebbi  a  notare  in  lui  non  (bla- 
mente un  vivo  compiacimento,  ma  grande  forpre- 
fa  ancora  per  il  particola r  affetto  eh'  ebbe  a  ico- 
prire  negli  abitanti  di  si  picciola  Terra  per  queft' 
arte  divina . 

ConfefTb  il  vero,  che  un  fentimento  sì  ingenuo 
provenuto  fpontaneamente  dall'  animo  di  un  Sog- 
getto buon  conofeitore,  e  fevero  giudice,  m'  ha  sì 
tuttamente  (collo  a  favor  della  Patria ,  che  non  ne 
potei  nafeonderc  la  compiacenza.  Né  qui  s'  arre- 
ftò  il  mio  amor  patrio,  che  inoltrando  il  pende- 
rò (opra  il  genio  de'  miei  concittadini  in  fornirli 
d'  opere  de'  più  valenti  maefìri  in  ogni  tempo , 
mi  venne  in  mente  di  eftenderne  qualche  oflerva- 
zione,  ed  a  Voi  non  men  felicilfimo  cukor  delle 
Mufe,  che  promotore  delle  buone  arti,  e  protet- 
tor  generofo  degli  artifti  indirizzarla.  Le  opere 
più  notabili  da  me  deferitte  fecondo  1'  ordine  de' 
tempi,  onde  i  noftri  maggiori  arricchirono  le  loro 
Chiefe,  ferviranno  di  principal  guida  al  mio  ragio- 
namento, aggiungendovene  ancora  alcune  altre,  che 
da  qualche  privata  famiglia  fi  confervano.  Qualun- 
que abbia  a  riufeire  quefto  mio  tenue  fcritto ,  fia 
egli  un  pubblico  teftimonio  del  mio  affetto  alla 
Patria,  del  mio  amore  per  le  belle  arti,  e  dell' 
alta  ftima  e  divozione  che  nutro  verfo  di  Voi  ;  e 
poffa  contribuire  in  qualche  modo  alla  gloria  de* 
miei  concittadini,  e  riufeire  di  qualche  utilità,  e 
diletto  agli  amatori  e  cultori  dell'  arte. 

Il  più  antico  monumento  di  pittura  eh5  io  cono- 
fceffi  in  Lendinara,  furono  alcuni  avanzi  a  frefeo  in 
mia  gioventù  ofTervati  nella  Ghiefa  de'PP.  Minori 
Conventuali ,  e  nella  contigua  Chieficciuola  di  S.  Ma- 
ria Elifabetta,  ambedue  demolite  negli  anni  anda- 
ti, dietro  la  foppreffìone  di  quel  Convento.  Se  la 
memoria  che  ferbo  di  quelli  lavori  non  m'  ingan- 
na ^  fono  d5  avvifo  che  apparteneffero  al  XIV.  Se- 
co* 


V 
colo ,  e  che  fodero  di  roano  de'  migliori  artefici 
di  queir  età,  in  cui  già  P  arte  avea  prefo  regolar 
forma,  ed  erafi  ingentilita  nelle  Venete  contrade. 
Giotto  colle  ftupende  opere  laiciace  in  Padova  avea 
già  fatto  de'  buoni  feguaci.  Giudo  e  Guariento  Pa- 
dovani, Aldighieri  da  Zevio,  Sebeto  Veroneie,  e 
molti  altri  felici  imitatori  del  Fiorentino  Maeftro 
veniano  a  gara  impiegati  in  quefti  contorni  alP or- 
namentò de' l'acri  luoghi:  quindi  non  è  lontano  dal 
vero  che  i  PP.  Minori,  che  qui  teneano  un  ma- 
gnifico Convento,  s'  avellerò  fervito  della  mano  d' 
uno  de' più  efperti  artefici  di  quel  tempo  per  ador- 
nare la  loro  Chiefa,  che  a'  giorni  noftri  comparia 
ragguardevole  non  folo  per  amichiti,  e  grandezza, 
ma  eziandio  per  li  nobili  e  ricchi  ornamenti ,  di  cui 
andava  fornita  ;  tra  quali  le  pitture  non  teneano 
V  ultimo  luogo. 

Nel  Secolo  XV".,  che  fé  ftrada  al  migliore  del- 
le belle  arti ,  vanta  Lendinara  Lorenzo  Canozio . 
Apprefe  coftui  la  pittura  dallo  Squarcione,  che  in 
Padova  tenea  una  floridiffima  fcuola ,  e ,  direi  quafi, 
la  più  rinomata  in  Italia  intorno  la  metà  di  quel 
Secolo .  Fu  condifcepolo ,  e  concorrente  del  Man- 
tegna ,  ed  oltre  eflere  flato  eccellente  nella  pittu- 
ra, fu  Scultore,  e  lavoratore  di  tarfia  eccellentirTi- 
mo,  come  ne  fanno  luminofiflìma  teftimon'anza  il 
Vafari,  ed  altri  accreditati  fcrittori ,  non  che  la 
onorevoli ffi ma  ifcrizione  (i),  la  quale  a  gloria   del 

a  3  no* 

(0  Eccola: 

Canotius  jacet  hac  Laurentius  mole  fepultus  y 
Qui  decus  Euganei*  unlcns  hofpes  erat . 

Umbri*  Parrhafium9  pittura,  aquavit  Apellem -> 
PormU  Lyfippum  ,  marmare  Praxitelem  . 

Nam  Chorus  alterni  narrat  monumenta  laboris  3 
Qui  miris  Tempio  fulget  imaginibm  . 

MCCCC.  LXXVII.  XIII.  Kal.  Afrifis  . 
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noftro  Lorenzo  fi  legge  in  un  Chioftro  del  Conven- 
to del  Santo  di  Padova . 

D'  un  artifta  sì  rinomato  non  rimangono  opere 
certe  di  pittura.  Di  tarda ,  né'  di  cui  lavori  tan- 
to fi  diftinfe,  refta  tutt*  ora  qualche  opera  in  Pa- 
dova, che  altrove  ho  deferitta  (i).  Il  Coro  della 
Cattedrale  di  Modena  con  bdlifiìme  figure,  e  prò- 
fpettive,è  difua  mano. E*  però  bene  avvertire  che 
in  tali  forte  di  lavori  ebbe  per  compagni  Criftofo- 
ro  fuo  fratello  (  per  cui  crefee  un  artefice  al  Pae- 
fé)  ed  un  fuo  genero  Modanefe,  chiamato  Anto- 
nio Per  la  lunga  dimora  che  fece  in  Modena ,  1* 
eruditismo  Tirabofchi  (2)  Jo  ripone  tra  gli  arte- 
fici Modanefi,  come  alcun  altro  Jo  tenne  per  Pa- 
dovano ^per  I3  ragione  medefima,e  per  aver  in  Pa- 
dova finiti  i  fuoi  giorni.  Il  termine  prefiflb  a  que- 
llo fcritto  non  permette  di  aggiunger  qui  parole 
per  moftrare  V  origine  di  quefti  abbagli.  Ritorno 
adunque  a  Lorenzo  Canopo  come  pittore.  Nella 
Parrocchiale  di  S.  Biagio,  fu  già  de'  PP.  Minori 
Oflervanti,  nell'ultima  Cappella  a  deftra  fi  vedea, 
non  ha  guari ,  fopra  l'altare  una  pittura  fulla  tavo- 
la ,  nella  quale  era  dipinto  S.  Antonio  di  Padova  > 
cui  facean  corona  li  SS.  Criftoforo  ed  Onofrio .  Pe- 
rì fatalmente  per  non  fo  qual  incuria  anche  quefto 
monumento;  onde  con  mio  fommo  rammarico  non 
potei  prefentemente  farvi  fopra  le  offervazioni  che 
io  m3  era  propofto*  Se  la  fcarfa  pratica,  eh'  io 
teneva  quando  giovinaftro  P  efaminai,  non  mi  de- 
lude, mi  rifovviene  inquefta  pittura  ragioncvol  di- 
legno,  grazia,  proprietà  naturale,  e  colorito  fuffi- 
cientemente  guftofo,  tranne  un  po'  di  freddezza 
di  ftile  non  per  anco  sbandita  a'  tempi ,  in  cui  1* 
opera   fu   fatta.  Forfè  s'  appofe  al   vero   un  mio 

ami- 

(1)  Pitture  Sculture  Architetture  di  Padova  pag.  14,  31, 
{%)  Biblioteca  Modanefe  Tomo  VI.  pag,  45  6* 
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amico  (i)  fludiofo  >  ed  iflancahile  indagatore  de' 
monumenti  delle  belle  arti,  attribuendo  quello  la- 
voro a  Lorenzo  Canozio  :  ed  è  molto  verifimile 
che  in  etto  rimaneiiè  in  Patria  un  teftimonio  del 
foc  valore . Comunque  però  fia,  fé  quell'opere  che 
più  non  elidono, ci  afficurano,  che  rmo  dal  fuo  ri- 
ibrgimento  era  tra  noi  coltivata,  e  vi  ritrovava 
accoglimento  la  pittura,  que'  monumenti  che  an- 
cora rimangono,  e.de'  quali  parlerò  in  appretto, 
ci  inoltreranno  il  gufto  per  la  medefima  perpetuato 
fino  a  dì  noftri. 

L'  elegante  tavoletta  Copra  P  altare  della  Sagre- 
ilia  del  Duomo,  in  cui  da  feonofeiuto  pennello  fu 
rapprefentata  Noftra  Signora  che  fiede  fopra  alto 
trono  ,  e  tiene  Gesà  bambino  fulle  ginocchia  in 
atto  divoto,  ed  a'  iati  S.  Lorenzo  Martire  e  S, 
Antonio  di  Padova, è  opera  condotta  con  proprietà 
e  vaghezza  non  ordinaria  fui  migliore  Itile  de' Bel- 
lini.  Ben  fervita  di  lume,  com'  è,  quale  fpicco 
ella  fa  veduta  dalla  porta  della  Sagreftia!  Peccato 
che  un  importuno  divoto  v'  abbia  fatto  intrudere 
da  mano  pofteriore  e  men  degna  una  mezza  figura 
rapprefentante  S.  Carlo  Borromeo!  Oltre  la  dirlo- 
nanza,  che  venne  a  recare  al  quadro  quella  giunta, 
ho  qualche  indizio  per  iofpettare  che  veniiTe  a  co- 
prire una  cartella,  in  cui  probabilmente  farà  flato 
fcritto  il  nome  del  pittore  e  la  data ,  fecondo  Pufan- 
za  di  quelP  età. 

Un'  altra  pittura  di  queft'  epoca  efi (lente  nella 
Chiefa  medefima  può  far  guardinghi  i  troppo  fa- 
cili battezzatori  di  quadri.  Sta  quella  fopra  l'ulti- 
mo altare  a  finiftra,  nella  Cappella  che  fa  crocie- 
ra; e  rapprefenta  Maria  Vergine  col  Bambino  tra 
le  braccia,  feduta   fopra  elegante  feggio,   con   un 

a  4  An- 

fi)  Il  Signor  Francefco  Battoli  in  una  notizia  MS.  del- 
le Pitture  di  Lendinara , 
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Angelo  a'  piedi,   che  con  grazia   la  più   naturale 
fuona  la  cetra.    Io  sfido   i  più   arditi   battezzatori 
ad  indovinarne  l'autore, che  quantunque  moftri par- 
tire dalla  timida  fcuola  diGiambellino,feppe  mol- 
to bene  profittare  delle  nuove    bellezze   introdotte 
nell'  arte.  L'epigrafe,  in  cui  fla  fcritto  Opus  Do- 
minici Mancini  Venetìis  p.  1511,  ce  lo  palefa.  Ep- 
pure  era  più  facile   al   volgo   de*  conoscitori  affe- 
gnarne  impunemente  Un  autore j  fé  V  artefice  ftef- 
fo  non  ci  avefle  palefato  ilfuo  nome, di  quello  fia9 
faputolo,   trovarne  dipoi    notizia.  Ex  certo   che  di 
quello  valentuomo   memoria  alcuna   non  lafciarono 
gli  fiorici  delle  belle  arti  :  eppure   meritava   d*  ef- 
fere  annoverato  fra  i  genj  della  bella  età.  In  vano 
predo  gli  amatori  fludiofi  ne  ricercaiconto.il  mo- 
do però,  ond'  è  efpreffa  la  data   del  luogo   (  Vene- 
tìis )   mi   fa  credere   a  ragione   che  T  artifta  non 
forfè   Veneziano,    ma   che   folamente   colà,    dopo 
avervi  fatti  i  fuoi  ftudj,  facefle  il  lavoro. Certo  è 
che  quefto  quadro  è  condotto   con  molto  iludio  ed 
amore,  ed  è  condito  di  fapore  giorgionefco, e  del- 
la più  brillante  verità  tizianefca;  ragionevole  è   il 
difegno,  buono  il  colorito,   e  con  intelligenza  fon 
difpofle  le  ombre ,  onde  rilievo  e  vaghezza  moflra- 
no  le  figure.  Dalla  mentovata  Chiela  di  S.  Fran- 
cefco  fu  qui  trafportata  quella  tavola, e  fin  ora  ri- 
mafe  ben  confervata  :  non  fo  fé  continuerà   ad  ef- 
ferlo  in  avvenire,  dacché  il  cangiamento  di  plaga 
può  recarle  qualche  fconcerto.    Nella   prima  fitua- 
zione  ch'era  al  mezzodì ,  fi  conferve  illefa  oltre  due 
fecoli  e  mezzo;   non  faprei  quanto   potrebbe  con- 
tinuare  in  tale  flato  ora  che  è  riporta   a   tramon- 
tana, Ev  fperabile  però  che  la  vigilanza  di  chi  pre- 
cede faprà  impedirne  il  detrimento,  e  la  perdita  . 
Non  lafcierò  queft'  opera ,    né  il  fuo  autore  fenza 
aggiungere  un  cenno  di  due  quadri  che  con  quella 
hanno  flretto  rapporto ,  ed  a  quello  parimenti   ap-* 

par- 
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partengono.  La  tavoletta  defcrltta  formava  il  qua- 
dro di  mezzo  d'  un'ancona  che  efifteva  nella  Cap- 
pella della  Concezione  in  S.  Francefco.  In  occa- 
(ione  di  rifabbricar  V altare  in  nuova,  e  ricca  for- 
ma, quale  ora  fi  vede,  fi  ritenne  il  folo  quadro  di 
mezzo,  ed  i  due  laterali  rimafero  giacenti,  e  fu- 
rono appefi  al  muro  nella  Chiefetta  di  S.  Maria 
Elifabetta,  nella  cui  demolizione  furono  trafora- 
ti ;  finché  1'  occafione  di  quefte  mie  pittoriche  ri- 
cerche mi  porfe  F  opportunità  di  trarli  in  mio 
potere .  Sono  in  quelli  rapprefentati  quattro  Santi 
A  portoli,  due  per  quadro,  e  fon  coloriti  fui  P  afte. 
Uno, per  vero  dire, è  molto  pregiudicato;  le  tede 
però  fono  quafi  illefe  :  P  altro  è  in  fufficlente  con- 
Tentazione,  e  ci  conferma  che  '1  fuo  autore  può 
figurare  quanto  qualunque  altro  ftudiofo  dello  ftile 
di  que*  due  gran  lumi  della  Scuola  Veneziana. 

Le  Opere  nominate  non  fono  le  fole  che  corta 
fi  veggano  di  mano  maeftra  ne'  prirrP  anni  del  hel 
fecolo.  Lendinara  ne  vanta  alcun'  altra,  e  quella, 
di  cui  ora  mi  accade  di  far  parola, è  sì  luminofa, 
che  potrebbe  primeggiare  in  qualunque  delle  più 
ben  fornite  Città  d'Italia.  Alla  voftra  illuftre  Fa- 
miglia, nobiliflìmo  Signor  Conte,  deve  la  Patria 
queft'  infigne  ornamento.  Il  genio  degli  Avi  voftri 
ieppe  procurarglielo;  Voi  gelofamente  glielo  cu- 
ftodite:  vogliano  i  Succeflbri  voftri  imitare  sì  no- 
bile efempio! 

Sebaftiano  Luciano  (i)  conofciuto  per  Sebaftiano 
Veneziano,  indi  dall'  ufficio  conferitogli  in  Roma 
da   Clemente   VII.    chiamato   Fra  Sebaftiano    del 

Pioni- 

(i)  Claudio  Tolomeì  è  forfè  V  unico  Scrittore  che  ci 
faccia  fapere  il  cognome  di  Sebaftiano .  Tra  le  fue  lettere 
ftampate  (  Vinegia  1585.  pag.  97.)  àvvene  una  diretta  a 
Frate  Sebaftiano  Luciano,  di  koma  li  zi  Agofto  15.43*1  in 
cui  lo  prega  di  fargli  il  ritratto  esibitogli  altre  volte  , 


Piombo,  fecondo  il  più  profondo  conoscitore  della 
Scuola  Veneziana  (i),  s'accorto  più  di  tutti,  dopo 
Tiziano,  al  colorito,  ed  alla  forza  del  carattere 
giorgionefco .  N'  intefe  i  giudi  gradi,  e  ne  teppe 
ierbare  la  giufta  mifura,  onde  giunte  a  dipingere 
affai  faporitamente  con  forza,  e  rilievo  fulle  vere 
vie  del  grande  efemplare.  Le  due  opere,  che  di 
fua  mano  rimangono  efpofte  in  pubblico  in  Vene- 
zia, fono  abbastanza  celebri.  A  quefte  due  aggiun- 
gafi  ancora  la  ftupenda  tavola  che  fta  nella  Chiefa 
de'  PP.  Domenicani  di  Trevifo.  Efpofte  al  pub- 
blico non  mi  fono  note  di  lui  altre  pitture  nello 
Stato  Veneto.  Chiamato  a  Roma  queft'  eccellente 
coloritore  fu  ammirato  il  fuo  merito  da  que'  fo- 
vrani  maeftri .  Michelangelo  credette  bene  fervirfi 
dell'  opera  fua  per  far  fronte  a  Raffaello  fuo  emo- 
lo, e  '1  fece  dipingere  in  di  lui  concorrenza  co* 
fuoi  difegni;  come  altre  volte  colorì  dietro  quelli 
di  Raffaello  medefimordopo  la  cui  morte,  fé  pre- 
diamo fede  al  Vafari,  Sebaftiano  primeggiava  in 
Roma.  Qualunque  però  ne  foffe  la  cagione,  con- 
vengono gli  fcrittori,  che  poco  aveffe  dipinto  in 
Patria,  e  poco  anche  in  Roma,  fpecialmente  dopo 
il  benefizio  conferitogli  dal  Papa  (i).  Rare  e  ce- 
lebri fono  le  due  indicate  pitture  lafciate  in  Ve- 
nezia, e  pregiatiffima  V  altra  in  Trevifo,  colorire 
dietro  li  più  fublimi  efernplari  della  Scuola  Vene- 
ta prima  che  paffaffe  a  Roma;  ma  in  maggior 
conto  tengonfi  da'  conofcitori   quelle  dipinte   dopo 

ch'eb- 

(0  Zanetti  Della  Pittura  Veneziana  pag.  icu. 

(a)  Gli  Scrittori  accufano  Fra  Sebaftiano  di  pigrizia . 
Anche  il  mentovato  Claudio  Tolomei  nella  fopra  citata 
lettera  fembra  voleflfe  alludere  alla  fua  poca  voglia  d'ope- 
rare, quando  chiedendogli  il  ritratto,  chiude  colle  feguen- 
ti  parole  •  Ricordatevi  che  la  grafia  frefia  fi  raddoppia^ 
e  la  tarda  pvanìfee  . 


eh'  ebbe  migliorato  il  difegno  collo  ftudio  delle 
opere  di  Raffaello,  e  di  Michelangelo.  L'  opera 
di  cui  favello,  è  di  quella  claffe. 

Nella  nominata  Parrocchiale  di  S.  Biagio  alla 
quarta  Cappella  a  delira  la  tavola,  in  cui  è  figurata 
la  Vifitazione  di  M.  V.  a  S.  Maria  Eiiiabetta 
con  S.  Giufeppe,  e  S.  Zaccheria,  è  opera  di  Fra 
Sebaftiano  dei  Piombo  .  Sopra  un  piedeftallo  che 
fta  nel  mezzo  ,  è  fcritto  a  bei  caratteri  Romani 
fotto  un  ovati  no  a  picciole  figure  a  chiarofeuro 
Sebajìianus  Pièìor  fatichiti .  1525.  L'azione  è  rap- 
prefentata  fuori  d'un  Loggiato  in  vifta  del  più  bel 
paefaggio  della  Giudea  .  Le  due  principali  figure 
offeriiconfi  tofto  allo  fguardo  dello  fpettatore  nel 
punto  più  intereflànte  del  fatto  ;  a  quelle  s'uni- 
feono  molto  bene  le  altre  due  acceflòrie  y  e  fer- 
vono naturalmente  di  contrapporti  a  farle  trionfa- 
re. Chi  mira  que' volti  dello  Sante  Donne  non  fi 
ricorda  d'avere  dinanzi  a  fé  delle  immagini.  Ac- 
compagnata da  Saccheria  elee  di  caia  Elifabetta 
ad  incontrare  M.  Vergine  feguita  da  S.  Giufeppe, 
e  giuliva  par  che  pronunzj  le  parole  cui  Voi ,  Sigr. 
Conte  ,  le  iacette  dire  nel  voilro  elegante  Poe- 
metto (1): 

n  Onde 


(1)  V  Incoronatone  dell'  Immagine  di  Maria  Vergine 
di  Lendlnaraj  feguita  l'anno  1695.  Poema  In  quattro 
Canti  compofto  dal  Conte  Giovanni  Batlfia  Conti  nella 
•preferite  commemorazione  Secolare  di  effa  funzione  .  Pa~ 
dova  179$*  Alla  p.48  deferive  il  Poeta  fra  le  altre  ftatue 
una  rapprefentate  S.  Maria  Elifabetta,  e  parafrafa  il  palio 
di  S.  Luca  Gap.  i.  Et  unde  hoc  ml'hl  5  ut  venlat  mater 
Domini  mei  ad  me  f  Ecce  enlm  ,  ut  fatta  efi  vox  faluta~ 
tlonls  tua  in  aurlùm  mei*  3  exult&vh  in  gaudio  infans 
in  utero  meo  • 
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„  Onde  avvien  mai  che  vegni 
3>  La  Madre  a  me  del  mio  Signore  innante, 
„  E  me  sì  umil  di  vifitar  fi  degni? 

„  E  tal  ben  fei,  poi  che  al  Tuonar  le  fante 
„  Tue  voci  nell'orecchio,  e  il  tuo  faluto, 
„  Torto  efultò  nel  ventre  mio  l'infante: 

Parole  che  la  Vergine  Santa  fembra  con  umiltà 
e  gioja  infieme  fencire  .  Potea  uman  pennello  ef- 
primere  più  vivamente  queft'  incontro  ?  Qual  gra- 
zia, qual  efpreffione  Raffaellefca  !  Il  voftro  Sciac- 
ca, dotto  conoicitore  qual  era  ,  ben  ne  conofcea 
il  merito,  quando  mirando  quello  quadro,  vi  ripe- 
tea  che  il  Pintore  avea  perfino  infufo  il  fiato  a 
quella  Santa  Vecchia .  Con  molta  eleganza  fon  di- 
segnate le  figure  ;  P  estremità  fpecialmente  ino- 
ltrano la  mano  maeftra,  e  direi  quafi,  che  in  que- 
fte  foprattutto  il  Pittore  avefie  cercato  di  far  pom- 
pa della  fua  intelligenza  ;  tanto  fono  efattamente 
pronunziate  !  Qual  ampio  ,  e  naturale  gettar  di 
panni  !  Che  felice  innefto  di  vivacità  ,  e  fapore 
giorgionefco  nel  colorito,  col  vigore  e  bella  verità 
tizianefca!  Non  è  degno,  anzi  non  fembra  di  Ti- 
ziano medefimo  queir  ameniffimo  paefaggio?  Si  può 
conchiudere  che  tutto  quello,  che  un  genio  felice 
feppe  profittare  da  que'  grandi  efemplari  della 
Scuola  Veneta  e  Romana,  trovafi  in  quell'opera 
unito  .  Avea  40  anni  Fra  Sebaftiano  quando  di- 
pinfe  quella  tavola,  e  n'erano  già  paffati  cinque 
dalla  morte  di  Raffaello  .  Io  tengo  per  certo  che 
fia  fiata  dai  voftri  maggiori  commetta  a  Roma,  e 
colà  efeguita,  poiché  neffuno  fcrittore  ci  fa  fapere, 
che  quell' artifta  ,  da  che  ivi  portoflì  ,  ritornafle 
più  in  Venezia  .  Non  è  da  tacerli  effere  della 
fiefia  mano  anche  il  quadretto  di  figura  tonda  in- 
capato nella  cima  dell'altare  ?   in  cui  ila  dipinto 

Dio 


XIII 

Dio  Padre  col   mondo  in  una  mano  ,  e  coli' altra 
in  atto  di  benedire. 

Ben  mi  guarderò  dall' attribuire  al  medefimo 
pennello  un'altra  tavola  efiftente  nella  ftefTa  Glie- 
la, come  venne  in  mente  ad  alcuno  .  Ev  troppo 
vicino  il  confronto  per  non  averne  a  dubitare:  è 
bensì  opera  d'un  valorofo  artefice  di  quel  tempo  , 
e  forfè  fatta  in  concorrenza  con  Sebaftiano  .  Ev 
quefta  la  pala  d'altare  che  rapprefenta  la  Fuga  in 
Egitto, la  quale  fi  vede  nella  Cappella  della  Nobil 
Famiglia  Malmignati ,  eh' è  l'ultima  a  finiftra.  Ev 
dipinta  ancor  effa  full' affé-.  Serve  di  campo  alla 
Sacra  Storia  la  più  ridente  campagna  con  vaghe 
vedute  in  lontananza  .  Noftra  Donna  affifa  fopra 
l'afmello  tiene  il  Divin  Figliuolo  tra  le  braccia; 
S.  Giufeppe  n'è  il  condottiere  .  Divotiffimo  è  il 
iembiante  della  Vergine,  vivaciffimo  il  bambinello 
che  fcherza  con  una  fronda  ,  e  di  molta  bellezza 
è  la  teda  del  Santo  Spofo ,  Vaga  è  la  gloria  d'An- 
geli ,  e  quantunque  fventuratamente  l'armonia  e 
l'accordo  del  quadro  fieno  flati  in  parte  alterati 
per  una  moderna  acconciatura,  tuttavia  vi  rimane 
in  generale  fufficiente  gufto  e  fapore  per  formar 
un  tutt'infieme  grati/fimo  .  Non  rn'è  noto  il  fuo 
autore  ,  tuttavia  s'io  avefiì  ad  arrifehiare  conget- 
ture, l'attribuirei  a  Benvenuto  Tifio  da  Garofoio, 
celebratiffimo  Pittor  Ferrarefe,al  di  cui  carattere 
fembra  accoftarfi  .  Favorirebbe  la  mia  opinione  le 
iniziali  B.  T.  ,fcritte  fotto  due  picciole  figure  che 
vi  fi  veggono  di  lontano ,  e  rapprefentano  un  uomo 
a  cavallo  preceduto  da  un  pellegrino:  ma  la  fitua- 
zione  ,  che  non  fembra  conveniente  per  un'epi- 
grafe, mi  fa  molto  fofpettare  fulla  loro  originalità  . 

Non   lafcierò  quefta  Chiefa   fenza  nominare  un 
altro  dipinto  appartenente   ancor   eflò  al  principio 
del  XVI.  Secolo  .   Sta  nel  primo  altare  a  finiftra , 
ed  è  una  pala,  della  quale, per  e  fière  in  parte  co- 
perta 
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perta  da  un  grande  Croci fifib  ,  e  chiufa  da  crlftaf- 
li,non  è  agevole  rilevar  chiaramente  il  carattere. 
Tuttavia  è  degna  di  ricordanza ,  inoltrando  in  e(Ta 
il  tuo  autore  molta  intelligenza  e  perizia  nell*  ar- 
te. La  B.  V.  fedente  nel  mezzo  ,  e  li  SS.  Roc- 
co ,  e  Sebaftiano  a5  lati  ne  formano  il  foggetto. 

E  qui  offervabile,  che  giungendo  col  progredire 
del  XVI.  Secolo  la  pittura  alla  fublimità,  crebbe 
ancora  nell'animo  de'noftri  concittadini  l'amore, 
ed  il  buon  gufto  per  la  medefima  .  La  fola  Chiefa 
di  S.  Francefco  potea  farne  larga  teftimonianza . 
L'infigne  tavola, che  fi  vedea  nel  grandiofo,e  ma- 
gnifico altare  della  Nobile  Famiglia  Petrobelli,  for- 
mava l'ammirazione  degP  intelligenti  .  Il  Sigr. 
Bartoli  (i)  è  di  fermo  parere,  che  fofle  opera  di 
jPaolo  Veronefe  ,  ed  aggiunge  che  fu  fatta  I'  anno 
1565;  congetturandolo  forfè  dalla  data  che  fi  leg- 
gea  nel  fregio  del  fopraornato  dell'altare.  Sembra 
per  altro  molto  difficile  che  un  lavoro  si  grandiofo 
sfuggifle  alle  ricerche  del  Ridolfi  ,  il  quale  nella 
vita  di  Paolo  accenna  altra  fua  opera  fatta  per 
Lendinara  (della  quale  parlerò  in  appreflb),e  tace 
di  quefta  •  Per  altro  il  carattere  è  Paolefco  5  ma 
il  tuono  generale  del  colorito  tira  molto  a  Paolo 
Farinato  .  JVIa  cofa  mai  pofTo  aggiungere  d'una 
pittura ,  fopra  la  quale  non  è  ora  poffibile  fare  que-* 
gli  efami  che  bramerei, per  eflere  fventuracamente 
dal  Paefe  fparita  ?  Mi  riftringerò  ad  accennarne 
folamente  il  foggetto, onde  rimanga  almerio  memo* 
ria  in  quefte  carte  d'un' opera  infigne,  che  altre 
volte  facea  ornamento  alla  Patria. 

Nella  Chiefetta  del  Rofario  fopra  il  primo  al* 
tare  a  deftra  fé  ne  vede  una  copia  in  picciola 
forma  ,  fatta  (  come  mi  in  detto  )  da  un  medio- 
cre 

(1)  Nella  nominata  notizia  MS* 


XV 

ere  noftro  pittore  ,  che,  s'è  luo  lavoro,  convleti 
dire  fuperafle  fé  fteflb .  Quefta  ci  ricorda  che  nella 
parte  fuperiore  del  quadro  venia  rapprefetitato  il 
morto  Redentore  foftenuto  dagli  Angeli  :  flava  nel 
mezzo  S.  Michele  Arcangelo  comprimente  Luci- 
fero :  da  un  lato  v'era  dipinto  S.  Girolamo,  dall' 
altro  S.  Giovambatifta  con  un  altro  Santo  Vefco- 
vo  .  Di  qua  ,  e  di  là  rimanean  ginocchioni  due 
divoti,  ed  erano  i  ritratti  delie  perfone  della  Fa- 
miglia ,  che  ordinarono  la  tavola .  Il  campo  poi  era 
ornato  di  maeftofa  architettura,  onde  ne  rifultava 
la  più  grandiofa ,  e  ben  ordinata  rapprefentazione , 

Anche  la  tavola  del  Coro  nella  fteflfa  Chiefa  di 
S.  Francefco  con  Noftra  Donna  circondata  dagli 
Angeli  nell'alto  ,  e  nel  plano  li  SS.  Francefco, 
Bonaventura ,  Bernardino ,  e  Lodovico ,  venne  giudi- 
cata dal  lodato  Sigr.  Battoli  opera  di  Vaolo  Vero- 
nefe,  o  piuttoflo  di  Car letto  fuo  figliuolo  (i).  Io 
però  che  ho  l'opportunità  di  efaminarla  a  mio 
piacere, da  che  è  pallata  qui  in  Padova  nelle  mani 
dell'  ornatifTìmo  Cavaliere  de  Lazara,  non  fo  rin- 
venire in  quefta  pittura  i  caratteri  più  di/tinti  di 
que' pennelli  ,  quantunque  moftri  partire  dalla  più 
florida  epoca  della  Scuola  Veronefe* 

Mi  conformerò  piuttofio  al  parere  del  mio  ami- 
co tenendo  per  opera  di  Paolo  un'aggiunta  fatta 
alla  deferitta  tavola  del  Mancini,  per  renderla  di 
figura  femicircolare  nella  cima  ,  dove  è  rapprefen- 
tato  il  Padre  Eterno;  pittura  prefenternente  quali 
perduta.  Ma  quelle  fono  tutte  opere  Paolefche,  e 
non  v'è  fondamento  d'aderire  con  certezza  ,  che 
alcuna  d'effe  fia  ufeita  da  quei  nobile,  e  brillante 
pennello  .  Non  vi  fu  fcuola  in  Venezia ,  riflette 
iàggiamente  il  Zanetti (2), che  avelie  cosi  felici  imi- 
tatori 

(1)  Notìzia  MS. 

(0  Della  Pittura  Fene^Una  pag.  253, 
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tatorì  come  quella  di  Paolo  ;  onde  fpefib  fi  confonde 
il  maeftro  collo  fteffo  difcepolo,  e  da  chi  ben  non 
avverte  ,  le  opere  deboli  del  maeftro  fi  tengono 
per  opere  dell'imitatore,  mentre  le  buone  dell'i- 
imitatore  fi  credon  fatte  dal  maeftro:  quindi  è  pa- 
lei^ quanto  fia  facile  nelle  pitture  Paolefche  il 
prendere  abbagli .  Ben  volentieri  adunque  mi  fono 
limitato  ad  accennare  una  fola  opera  di  mano  di 
Paolo, come  quella  che  oltre  il  portar  decifamente 
P impronta  di  quel  leggiadro  pennello,  viene  ram- 
mentata dallo  Scrittore  delle  Vite  de5  Pittori  Ve- 
neziani (i).  Fu  fatta  dipingere  ancora  quefta  dalla 
famiglia  Petrobelli,  ed  ora  per  eredità  appartiene 
alla  famiglia  Muffato  P.  V.  Sta  nella  Chiefa  della 
Madonna  nell'ultima  Cappella  a  deftra  ,  e  viene 
In  effa  figurato  Gesù  Crifto  che  afcende  al  Cielo 
alla  prefenza  degli  ApoftoJi  .  Condotta  con  gran 
leggiadria  è  la  figura  del  Salvatore  ,  ben  atteggiati 
fono  gli  Apoftoli  ,  le  tefte  de' quali  fon  difegnate 
con  moka  grazia  ,  e  nobiltà  dietro  il  naturale . 
Frefche  ,  lucide,  e  faporite  fono  le  tinte,  e  non 
manca  al  pennello  la  folita  felicità  ,  e  l  folito 
brio. 

Dirimpetto  a  quefta  v'è  una  pala, in  cui  è  figu- 
rato il  Battefimo  di  Crifto, e  venne  dal  Sigv  Bar- 
toli  attribuita  a  Carletto  Caliari  figliuolo  di  Pao- 
lo .  Ma  fé  foffe  (tata  fatta  nel  1610,  come  egli 
fcriffe ,  non  potrebbe  effere  certamente  di  fua  ma- 
no, poktó  mori  giovinotto  nel  1596,  come  lafciò 
fcritto  il  Ridolfi  (i)  .  Suppongo  che  il  Bartoli 
abbia  congetturata  la  data  del  quadro  da  quella 
dell'altare,  poiché  fopra  la  pala  non  m'è  riufcito 
rinvenirla.  In  ogni  modo  però  vi  fi  fcorgc  beniflì- 
mo  la  vaghezza  ed  il  bel  modo  di  Paolo  congiunti 

colla 

(0  Ridolfi,  Parte  I.  pag.   303. 
(0  Parte  I.  pag.  343» 
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colla  frefchezza  e  calore  del  Baflano  ;  caratteri 
diftinti  di  Cadetto, di  cui  te  non  è  il  lavoro, non 
è  certamente  indegno  d'efferlo. 

Al  buon  fecolo  appartengono  ancora  molti  qua- 
dri ,  i  quali  ,  mercè  la  cura  del  Reverendiffìmo 
Signor  Arciprete,  fono  difpofti  dintorno  la  Sagre- 
dia  del  Duomo.  Due  bislunghi,  l'uno  con  Lazzero 
mendico,  l'altro  con  S.  Francefco,  fono  di  buona, 
ma  ignota  mano  ,  e  li  tengo  per  lavori  ordinati 
dai  voftri  Maggiori  ;  mentre  mi  fu  detto  che  ap- 
partenendo ad  un  Oratorio  mezzo  miglio  da  Lcn- 
dinara  difcofto, dedicato  a  S. Lazzero, e  di  ragione 
della  voftra  Famiglia.  Nella  fteflà  Sagreftia  meri- 
tano qualche  (lima  anche  i  due  ritratti  iopra  le 
porte  laterali . 

Chiuderò  la  più  bell'epoca  delle  belle  arti  col 
ricordare  le  fuperbe  pitture  a  frefco  ,  delle  quali 
il  Cavalier  Vincenzo  Malmignati  fece  ornare  la 
maeftofa  facciata  del  fuo  Palagio  ,  che  ora  è  paf- 
fato  nella  Famiglia  Conti.  Ciò  che  rimane,  fa  lu- 
minofa  teftimonianza  dello  fplendidiffimo  gufto  di 
quel  Signore .  Quel  gran  fregio  di  putti  fcherzanti 
con  Caproni  ,  ed  altri  animali,  che  adorna  l'or- 
dine fuperiore  ;  le  quattro  grandiofe  figure  indi- 
canti le  Stagioni  dell'anno  ,  delle  quali  rimane 
ancora  qualche  pezzo,  ci  additano  chiaramente  un 
de' più  valorofi  frefcanti  della  Scuola  Veronefe. 
Che  grandezza  jìi  Itile,  qual  eleganza  di  contorni % 
qual  bellezza  di  tinte  non  ci  prefentano  que' pochi 
avanzi  ?  Qual  nobile  e  vaga  comparfa  avrà  mai 
fatto  quella  Fabbrica  ,  vantaggiata  ancora  dal  fitó 
fpaziofo  ed  ameno  che  le  Ita  dinanzi  ! 

I  monumenti  fin  qui  riportati  fono  tutti  degni 
di  conto:  le  opere,  delle  quali,  ora  vi  parlerò,  non 
fono  ,  convien  dirlo,  di  egual  merito  per  gli  Ivan- 
taggiofi  eventi  della  pittura  veneziana .  Dalla  va- 
ghezza di  far  molto  ,  e  dalla  foverchia  fpeditezza 
b  nacque 
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nacque  fui  comincia  mento  del  paflato  Secolo  la 
kiafimevole  fetta  d&mamerifii  ;  onde  chi  avea  a 
commettere  pitture,  era  sforzato  a  correr  dietro 
]a  moda.  Poche  opere,  per  fortuna,  poflb  in  Len- 
dinara  notare  appartenenti  a  quell'epoca.  Andrea 
Vicentino  viene  ripofto  fra  i  più  coraggiofi  ,  e 
felici  maniertfii  ,  ma  non  già  fra  i  più  dotti . 
OiTervatelo  nei  V  aitar  maggiore  della  Chiefa  de* 
PP.  Cappuccini,  e  nella  Cappella  a  finiftra  ,  dove 
fi  veggono  due  lue  tavole .  Sulla  prima  rapprefentò 
nella  parte  fuperiore  la  B.  V.  col  Bambino  ,  e 
S*  Giovanni  con  corteggio  d'  Angeli  ,  e  nel  piano 
S.  Marco  Evangelica  titolare  della  Chiefa ,  S.  Fran- 
cefco,  e  S.  Pietro  Àpoftolo  col  ritratto  d'un  Do- 
ge,  a  di  cui  fpefe  fu  forfè  fatto  il  quadro .  Per  la 
regolata  difpotìzJone  di  tante  figure  comparifce 
buon  compofitore  ,  facile  vi  fi  fcorge  il  penoello, 
tenero,  e,  fé  fi  voglia  ,  anche  faporito  ,  ma  non 
v"  appare  ftudio ,  né  dottrina  .  I  quadri  laterali  all' 
altare  ,  che  fervono  a  chiudere  le  aperture  dei 
Coro,  all'ufanza  de' Cappuccini  ,  fono  della  ftefla 
mano  ,  e  rapprefentano  le  SS.  Caterina  ,  e  Ce- 
cilia .  Nella  feconda  tavola  fono  dipinti  li  SS. 
Antonio  di  Padova,  Chiara,  Bonaventura,  Lodo- 
vico ,  e  Carlo  Borromeo  ,  e  di  fopra  N.  D<  col 
divin  Figlio  ili  gloria  .  In  ambedue  quefte  pale 
piacque  al  pittore  lafciarvi  il  fuo  nome  cosi:  An- 
dreas Vie  entinus  F.  Quell'ultima  però  non  giunge 
al  merito  della  prima,  come  non  vi  giunge  l'altra 
della  ftefla  mano  pofta  alla  terza  Cappella  a  fini- 
ftra nella  Parrocchiale  di  S.  Biagio  ,  ove  fono  di- 
pinti S.  Niccolò,  S.  Francefco  ,  S.  Antonio  Aba- 
te ,  e  S.  Andrea . 

A  quella  clafle  ponno  ancora  riferirfi  la  tavola 
di  S.Bartolommeo  efiltente  nella  Chiefa  della  Ma- 
donna ,  lavoro  non  ifpregevole  d'ignoto  Pittore 
del  principio  del  Secolo  paflato,  nella  quale  parve 

a  qual- 
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à  qualche  intelligente  di  ravvifare  la  Scuola  dei 
Tintoretto  ,  e  l'altra  in  S.  Sofia  nella  terza  Cap- 
pella a  finiftra  ,  dov'  è  dipinto  S.  Criftoforo 
con  Gesù  Bambino  in  ifpalla,  opera  che  Ljibra  di 
Matteo  de' Pitocchi  Fiorentino  ,  Pletore  riputato 
al  fuo  tempo  ,  e  che  operò  molto  in  Padova  in- 
torno la  metà  del  1600.  Venne  così  chiamato  , 
perchè  nelle  (uè  pitture  amava,  quando  potea  far* 
Io,  d'introdurre  figure  di  miferabili,  le  quali  però 
con  molto  garbo,  e  naturalmente  fapea  rapprefen- 
tare.  A  quefto  Pittore  attribuifee  il  Bartoli  an- 
che la  tavola  del  vicino  altare,  in  cui  fta  efpreiìa 
la  Vergine  Santiftìma  con  Gesù  in  gloria  predo  la 
Croce,  e  lotto  le  Anime  purganti;  ma  io  incline- 
rei piuttofto  a  crederla  opera  di  data  posteriore, 
e  di  mano  di  Antonio  Zanchi  da  Elle  ,  buon  na- 
turalità ,  Pittor  facile  ed  inteliigente  ,  ma  privo 
di  nobiltà  e  di  leggiadria  .  Operò  in  Venezia  con 
fama  fui  finire  del  paffato  ,  e  ne'prim'anni  del 
prefente  fecolo  .  Infinite  fono  le  fue  opere  ,  e  di 
vario  merito:  Efte,  ed  il  fuo  territorio  ne  abbon- 
dano: varie  ne  accenna  il  Sig.  Bartoli  (1)  efiftenti 
in  Rovigo  ;  ed  in  Lendinara,  oltre  la  mentovata 
tavola  che  può  tenerfi  per  fua  ,  n'ha  in  quefta 
Chiefa  un'altra  di  fua  mano  ,  che  è  quella  de' SS* 
Apoftoli  Pietro,  e  Jacopo  ,  dove  fi  riconofee  quel 
forte,  e  vigorofo  pennello.  A  quefto  tempo  ponno 
riferirfì  due  quadri  che  efi (levano  nella  Cappella 
maggiore  nella  Chiefa  della  Madonna,  ed  ora  hanno 
trovato  luogo  nella  Sagreftia.  Rapprefentano  l'A- 
dorazione de' Magi,  e  Gesù  Bambino  tra  le  brac- 
cia di  Simeone  .  Sono  lavori  di  Jacopo  Pedralli 
Brefciano  ,  come  ci  addita  il  fuo  nome  fcritto 
full' ultimo,   L'artifta  però  è  più  rinomato  per  la- 

b  %  Tori 

(x)  Nella  Deferiamone  delie  Pitture  di  Rovigo, 
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vori  di  quadratura  che  fece  in  Venezia  nel  fof- 
fitto  della  Sala  de' Conviti, infieme  con  Domenico 
Bruni  luo  compatriota . 

N^n  lafcierò  il  XVII.  Secolo  fenza  far  parola 
di  due  cittadini  Lendinarefi ,  che  per  diletto  pro- 
fetarono la  Pittura  .  L'  uno  fu  Giovambatifta  de- 
gli Albrizzi  ,  uomo  di  buona  erudizione  ,  e  Poeta 
di  qualche  nome  a'  fuoi  dì  (i)  .  Rimane  una  fua 
opera  nell'Oratorio  di  S.  Girolamo, la  quale  porta 

l'epigrafe,  Joannes  Baptifta  Alberiaus  16 ed 

è  la  tavola  del  Coro, dove  figurò  S.  Filippo  Neri, 
S.  Girolamo,  *e  M.  V.  col  Bambino  in  gloria.  Per 
quell'opera  comparifee  che  folle  Pittor  diligente, 
e  che  attingere  a'  buoni  fonti  nel  difegno  ,  e  , 
tranne  un  po'  di  (tento  ,  può  comparire  quella  tra 
le  pitture  lodevoli  .  L'altro  Pittore  fu  Francefco 
Mofca,ed  operava  fui  declinare  del  Secolo  palTato. 
Da' fuoi  dipinti  non  è  agevole  frabilire  francamente 
da  quale  Scuola  egli  ufciiTe.  Edi  moftrano  feracità 
d'invenzione  e  franco  maneggio  di  pennello,  anzi 
che  diligenza  e  dottrina.  Sarei  tentato  di  credere 
che  ufciiTe  dalla  Scuola  del  Zanchi  .  Molte  fono 
le  fue  pitture  lafciate  in  Patria  nelle  Chiefe,  e 
nelle  Famiglie  private  .  Di  varie  fa  menzione  il 
Signor  Bartoli  nella  Defcrizione  delle  Pitture  di 
Rovigo;  ciò  che  fa  prova,  ch'era  tenuta  in  qual- 
che conto  la  fua  abilità.  Nella  Chiefa  di  S.  Fran- 
cefco già   demolita  il  quadro   fopra  l'altare  di  S. 

Carlo 

(1)  Quefìo  noftro  letterato  ,  vedendo  a' fuoi  giorni  de- 
caduta V  Accademia  degli  aggirati  fondata  in  Lendìnara 
nel  XVI.  Secolo  dal  Conte  Lodovico  Cattaneo  Cavalier 
del  S.  Sepolcro  ,  piantò  nel  1656  quella  degli  Incompo- 
fti  5  la  quale  poi  venuta  in  declinazione  ,  fu  rifondata 
dal  P.  D.  Taddeo  Cattaneo  Monaco  Olivetano  nel  170*, 
che  nello  fteflfò  tempo  fondo  anche  1'  altra  de'  Compcfil . 
Vedi  il  Quadxio  3  Ragione  d'ogni  Poejta  >  Tomo  VlX.pag.  x  1. 
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Carlo  Borromeo,  che  rapprefetìta  quello  Santo,  fi! 
opera  di  fua  mano.  Suoi  fono  in  S.  Biagio  i  quat- 
tordici quadri  appefi  dintorno  la  Chiefa  ,   ne5 quali 
in  mezze  figure  grandi  al  naturale  fono  rapprefen- 
tati  i  fatti  dolorofi   della  Paffìone  del    Redentore  ^ 
ed  hanno  qualche  merito.  Nella  Chieia  della  Ma- 
donna  varano    alcune    pitture   di   fua    mano  ,   le 
quali   furono   levate   in  occafione  del    recente   ri* 
ftauro  .    Oltre   la   pala   dell'  altare  dì  S.  Francefca 
Romana,  v'erano  cinque  quadri  con  fatti    miraco- 
lofi  del  prodigiofo  Simulacro   che  in  quella  Chiefa 
fi  venera. Qui  dipinfe  in  concorrenza  del  Cavalier 
Ce!efti,gran  maneggiatore  di  pennello  e  di  colore, 
e  maeftro  riputatiffimo,  il  quale  fece  il  quadro  che 
era   fituato  a  delira  dell'Organo,  con   un    pubblico 
Rapprefentante  in  atto  di   orare  dinanzi  la  mira- 
colosa  Immagine  ,  accompagnato  da  alcune  morali 
virtù  .   Non   io   qual  deftino   avranno   in   avvenire 
quelli  quadri  ,   come  ancora  cinque   altri   di  fimile 
argomento  ,    che   (lavano   tra   le   vele   degli  archi 
delle  Cappelle, ed  erano  di  mano  d'Angelo  Trevi- 
fani  Veneziano, che,  per  giudizio  del  Zanetti  (i), 
ebbe  meritamente  il  nome  di  buon  Pittore ,  come 
quegli  che  facea  molto  Audio  del  naturale, e  fapea 
ritrarlo  con  bella  e  forte  maniera.  Rilievo,  e  ro- 
tondità moftrano   le  {u<i  figure  per   la  buona  intel- 
ligenza del  chiarofcuro .  A  due  però  di  quelli  qua- 
dri ,   fìccome    vengo   avvertito  ,  s'è  lodevolmente 
penfato  di  dar  luogo  nella  nuova  Sagreflia  :  a  quel- 
lo del  miracolo  della  Morta  ritornata  in  vita  ,  ed 
all'altro  del  Naufragio  .    Nello  dello  luogo  vi  farà 
porto  ancora  l'altro  quadro  della  ftefla  mano,    che 
efideva  nella  Cappella  dell'  Afcenfione  ,   e   rappre- 
fenta  il  fatto  d'una  verginella  prefervata  dalle  in- 
b  i  fidie. 

(i)  Detta.  Pittura  Venerarla  pag.  4.52, 
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lidie*  Per  quefte  operazioni  ebbe  il  Trevifani  a 
trattenerli  molto  tempo  in  Lendinara  ,  onde  oltre 
varj  quadri  {toriati  commeflìgli  per  cafe  private, 
gli  fu  allogata  anche  la  tavola  di  S.  Lorenzo  per 
Ja  Cbiefa  di  S.  Francefco  ;  opera  che  gli  portò 
molta  lode  dagli  intelligenti  ,  e  che  dopo  la  de* 
volizione  di  quel  luogo  pafsò  nella  vicina  villa 
di  Cavazzana  ad  ornare  la  Chiefa  Parrocchiale  de- 
dicata a  quel  Santo  Martire. 

Non  ho  difficoltà  di  riferire  al  principio  di  que- 
fto  Secolo  anche  la  Pala  che  fi  vedea  nel  Coro 
della  Chiefa  della  Madonna  ,  e  che  fu  trafportata 
(opra  l'Altare  della  Sagreftia  nella  medefima  Chiefa  . 
Vi  fono  memorie  che  fia  (lata  dipinta  da  Paolo 
Martini  detto  P  Armeno,  pittore  che  m'  è  igno- 
to, e  ch'io  giudico  proveniente  dalla  Scuola  Bolo- 
gnefe.  Nel  quadro  è  rapprefentata  la  Pietà  e  varj 
SS.  Monaci. 

Anche  Bartolommeo  Letterini  fu  adoperato  dai 
tendina  refi.  Figlio  di  Agoftino,  Pittore  accredita- 
to, imitò  il  lucido,  ed  aperto  ftile  del  Padre,  e 
r  avanzò  in  dottrina,  attenendofi  ai  più  valenti 
efemplari  del  buon  fecolo .  N'  è  prova  1'  elegante 
quadro,  già  tavola  d'  altare,  che  fi  vede  nella  Sa- 
greftia del  Duomo.  L'  argomento  è  allufiyo  alla 
vita  di  S. Coftanzo,  e  poco  fufeettibile  di  nobiltà: 
anche  il  numero  delle  figure  e  degli  atti  che  il  Pit- 
tore fu  coftretto  ad  introdurvi ,  poteano  render  im- 
brogliata la  compofizione  :  tuttavia  1'  efperto  arti- 
fta  feppe  maeftrevolmente  trarfi  d'  impaccio,  ed 
ordinò  si  bene  le  figure,  che  V  unità  dell'  azione 
ed  il  foggetto  principale  non  ne  ritraggon  ofFefa  • 
Gajetà,  gufto,  e  forza  di  colorito  rendono  brillan- 
te quefta  pittura J  e  fembra  fé  ne  compiacele  an- 
che lofteffb  autore, che  volle  lafciarvi  fcrittoBdr- 
tholomddì  Letterini  Opus.  Non  giunfe  però  al  me- 
rito di  quefta   T  altra  tavola  della  ftefla  mano  che 

or- 


XXIII 

ornava  V  altare  di  S.  Giufeppe  da  Copertina  nella 
Chiefa  de'  PP.  Minori  Conventuali, 

Due  Pale  di  Gregorio  Lazarini  li  veggono  nella 
Parrocchiale  di  S.  Biagio  :  quella  nella  terza  Cap- 
pella a  delira  con  S.  Pietro  d'  Alcantara,  S.  Die- 
go, e  S.  Pafquale  Baylon  :  P  altra  nel  Coro  col 
Santo  Vefcovo  titolare  della  Chiefa,  e  S.  France- 
sco che  venerano  V  Immacolata  Concezione.  Me- 
ritamente quello  Pittore  ebbe  riputazione  di  grati 
maeftro  per  il  primato  che  tennQ  nel  difegno  a* 
fuoi  dì  in* Venezia;  ma  comechè  appunto  fi  feor- 
ga  in  quefte  tavole  efattezza  di  difegno,  bella  e 
naturai  difpofizione  delle  figure  ,  tuttavia  moftra 
freddezza  di  ftile ,  e  fiacchezza  di  colorito.  Io  ib- 
no  d'avvifo  che  quefte  pitture  fieno  Hate  fatte  dal 
Lazarini  in  età  molto  avanzata,  e  forfè  nel  tempo 
che  venne  a  finire  i  fuoi  di  in  Villabona  (i),  po- 
che miglia  da  Lendinara  dittante.  Alle  due  opere 
di  quello  pittore  ne  unirò  ben  volentieri  un'  altra 
d'  un  fuò  fcolare ,  che  fu  l'ultimo  della  Scuola  Ve- 
neziana, che  fi  faceffe  gran  nome  in  Europa.  A 
Giovambatifta  Tiepolo,  genio  felice  ed  originale, 
che  più  d'  ogni  altro  arrivò  ad  accollarti*  al  leg- 
giadriffimo  ftile  di  Paolo  Veronefe,  fu  commetta 
una  P^la  da  cotefto  infigne  Monaftero  di  Benedet- 
tine, onde  ornarne  1'  Aitar  maggiore  della  loro 
Chiefa  intitolata  S.  Agata.  Si  dovea  rapprefenta- 
re  il  martirio  della  Santa ,  foggetto  dal  Pittore 
trattato  anche  per  la  Chiefa  del  Santo  di  Padova. 
Il  quadro  di  Lendinara  è  più  femplice  nella  com- 
pofizione .  S.  Agata  ,  che  ha  appena  appena  fofFer- 
to  il  martirio,  moftra  a  meraviglia  la  railegnasione 
nelP  inefprimibile  tormento,  unicamente  al  vivo 
defiderio  d'  unirfi  al  iuo  Signore.  £'  foftenuta  da 
una  pietofa  fanciulla  che  le  copre  il  lacerato  feno: 

b  4  non 

(i)  Vedi  Zanetti  nell'Opera  più  volte  lodata  pag.  417. 


*xìV 
non  lungi    fta   un  paggio,  che   ha   raccolte   In   un 
piatro   le    mammelle:    dall'  altro    lato    fi   vede   il 
carnefice   col  ferro  ancora  intriio  di  fangue.il  col- 
Jocamento  conveniente  degli  atlanti    ed  i  loro    na- 
turali   atteggiamenti ,    gli  opportuni   accidenti  dell* 
ombre  e  de'  lumi,  la  felicità ,  la  franchezza,  ed  il 
brio   del  pennello   fono   bellezze,   che   allettano  lo 
fpettatore .  E'  ben  ifventura  che  quefta  degna  pittu- 
ra vada  giornalmente  degradando  per  la  cattiva  fi- 
tuazione,  e  s'  accodi  irreparabilmente   all'  annien- 
tamento . 

L'  ultimo  de*  Pittori  Veneziani,  tra  quei  che 
godeftfero  miglior  fama,  cui  da'  n'oftri  Cittadini  fol- 
le commeflb  lavoro,  fu  Domenico  Maggìotto  fto- 
lare  diftinto  del  Piazzetta,  che  però  feppe  ufare 
fobriamente  di  quello  ftile.  A  quefto  Pittore  fu 
dal  Signor  Rodari  commeflb  un  quadro,  in  cui  ve- 
rnile rappresentata  la  Difcefa  dello  Spirito  Santo 
fopra  gli  Apoftoli  ;  eflb  fervir  dovea  di  tavola  ad 
un  aitare  di  quefta  Nob.  Famiglia  in  S.  Francefco, 
che  fu  poi  trasportato  nella  feconda  Cappella  a  de- 
lira in  S.  Sofia.  Il  merito  di  quefta  pittura  è  ora 
fccmato,  eflendo  molto  degradate  le  tinte,  non  fa- 
prei ,  fé  per  leggerezza  di  colorito,  o  per  incuria 
di  chi  ebbe  V  incarico  del  trafporto. 

Negli  anni  a  noi  più  vicini  la  Scuola  Veronefe 
forni  la  Chiefa  di  S.  Àgata  di  due  tavole.  Di  Ago- 
ftino  Ugolini  fono  quelle  de5  due  altiri  laterali .  In 
una  colon  S.  Agoftino  Velcovo ,  S.  Benedetto,  ed 
altre  SS.  Monache,  e  vi  lafciò  le  iniziali  A.  U  , 
oltre  l5  anno  1783.  L'  altra  rapprefenta  li  SS.Gae- 
tano,  Valentino, ed  Andrea  Avellino  in  atto  divo- 
to verfo  Maria  Vergine,  che  col  Bambino  fiede  nell' 
alto  :  e  quefta  ha  fegnato  P  anno  17^7.  Il  gu- 
llo  oggi  dominante  di  quefta  fcuola  fembra  quello 
del  Cignaroli,  Pittore  che  figurò  molto  a' fuoi  di. 
Un   fallo   impafto   nelle  carnagioni,  sfacciataggine 

e  (Ire- 
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eftrema  nel  colorito,  chiarofcuro  cercato  fuor  di 
natura  fono  doti, che  abbagliano  gli  occhi,  ma  non 
arrivano  ad  appagare  la  mente  di  chi  fa  riflette- 
re .  Non  è  però  che  le  pitture  di  quel  celebre  Pro- 
feflòre  non  s'  abbiano  a  recar  in  pregio,  quantun- 
que tutte  non  fieno  di  ugual  merito  :  ma  non  è  pof- 
fibile  il  feguire  le  tracce  dv  un  maeftro  che  cam- 
minò fulP  orlo  del  precipizio,  fenza  cadere  nel 
manierato,  e  (enza  il  pericolo  d'  allontanare  da 
quella  bella  verità,  di  cui  dee  andar  in  traccia  P 
artifta.  Di  grazia,  Signor  Conte  ornatilTimo,  a 
qual  rifchio  non  fi  porrebbe  un  Poeta,  che  fi  propo- 
nente feguire  il  Frugoni?  Ma  troppo  forfè  aggiun- 
fi  fu  quello  articolo.  E'  tempo  oramai  di  chiudere 
il  mio  difcorfo  col  far  parola  de'  Pittori  chiamati 
in  quelli  ultimi  giorni  a  decorare  la  Patria. 

Non  è  ignoto  ai  dotti,  ed  agli  artifti  il  nome 
<Jel  Reverendifìfimo  P.  Abate Griffi,ornamento  infigne 
della  Religione  Olivetani  e  di  Lendinara  fua  Pa- 
tria, e  per  la  fua  profonda  dottrina, e  per  il  di  lui 
buon  gufto,  e  protezione  che  dona  alle  belle  arti. 
Quello  degniffimo  Soggetto,  ritrovandofi  in  Roma 
come  Generale  della  Religione,  ebbe  a  conofcere 
il  merito  di  Tommafo  Sciacca,  Pittor  Siciliano > 
ed  allievo  della  dotta  Scuola  di  quella  capitale  del 
mondo.  Non  (blamente  volle  impiegarlo  in  qua- 
dri ad  ufo  del  fuo  gabinetto  3  ma  amò  ancora 
di  farlo  tra  noi  conofcere,  inviando  da  colà  una 
fuperba  copia  dell'  infigne  quadro  del  S.  Michele 
di  Guido  Reni  fatta  dallo  Sciacca  (i);  copia  di 
cui,  a  detto  de'  più  feveri  giudici,  avrebbe  potu- 
to compiacerfene  Guido  medefimo,fe  gli  fofle  fta- 

b  5  to 

(i)  Quefto  quadro  è  nella  Chiefa  di  Villanova  tre  mi- 
glia dittante ,  e  nel  territorio  di  Lendinara  .  Nella  fteffa 
Parrocchiale  dipinte  il  Sciacca  in  fondo  al  Coro  Criilo  che 
comunica  gli  Apoftoli . 
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to  dato  di  vederla.  Piacque   tra  noi  eftremamenfts 
quefta  pittura,  onde  nel  principio  dello  fcorfo  an- 
no fu  chiamato  a  Rovigo,  dove  condurle  due  tavo- 
le   che   rifcoflèro   gli  applaufi   degP  intendenti .   I 
Lendinarefi,  i  quali  (come  vedemmo)  in  ogni  tem- 
po  moftrarono    gufto   e  genio   per   la  pittura ,   non 
tardarono  ad  invitarlo  tra  loro:   e  nella  voftra   ca- 
fa,   cortefirfimo   Signore,   ritrovò   il  Mecenate,   e 
P  amico.  Due  tavole  d'  altare   gli  furono  torto  da 
Voi  ordinate.  Quai  giorni  felici  furono    quelli  per 
un  Pittore  che  operava  a  canto  un  valorofo  Poeta  ì 
qual    compiacimento   per  un  Poeta   che  componea 
vicino   un  dotto   e   colto  Pittore!    Il  voftro   ftudio 
era   contiguo   al   fuo:  Voi   colla  penna  delineavate 
fulla  carta  un  fublime  Poemetto  (i);  egli  fulle  te- 
le ne  difegnava  un   altro   col  pennello.  Del  voftro 
lavoro  è  riferbato  ai  dotti  il  rilevarne  le  bellezze, 
e  celebrarlo;   di  quello    del  Pittore  è  mio  dovere 
parlare . 

Due  tavole,  difTì,  furono  da  Voi  ordinate  allo 
Sciacca:  io  le  vidi  compiute  in  voftra  cafa,  don- 
de, mi  viene  detto,  paffe ranno  ad  ornare  due  al- 
tari nella  Chiefa  della  Madonna,,  In  una  efpreiTe 
S.  Antonio  di  Padova  che  in  eftafi  afforco,  ed  in- 
vafo  d'  amor  fanto  apre  le  braccia  verfo  il  bambi- 
no Gesù,  che  gli  comparifce  tra  le  nuvole,  ed  a 
cui  fa  fcorta  un  Angeletto  in  atto  divotiflìmo .  Un 
altro  di  maggior  forma  e  tutto  beltà  celefte  rima- 
ne predo  il  Santo.  Tutta  fparfa  da  un  lume  divi- 
no è  la  rapprefen fazione  ;  piena  è  di  bellezze  e  à' 
efprcfTìone,  e  vi  fi  fcorge  quanto  il  Pittore  foflè 
avanzato  nelle  teorie  dell3  arte.  Che  bei  contratti 
d?  ombra  e  di  luce ,  d'  una  figura  coli'  altra ,  onde 
anima  e  moto  ne  trae  tutto  il  Comporto!  L'  altra 
tavola  è  condotta  per  via  diveria .  S.  Antonio  Ab« 

ba- 
Ci)  Vedi  la  nota  alla  pag.  xi« 
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bate,  che  vifita  S.  Paolo  nella  Grotta  ,  n  è  i3  ar- 
gomento. Con  gran  verità  >  e  fomma  naturalezza 
è  rapprefentato  quello  fatto.  Que'  due  Santi  Ere- 
miti pajono  veramenre  converfare  iniieme.  Mae- 
ftrevolmente  panneggiata  è  quella  rozza  vede  di 
giunchi  che  cuopre  S.  Paolo.  Sembra  che  V  artifta 
volefTe  nel  primo  quadro  moftrare  il  fuo  ftudio  fo- 
pra  V  Ideale  ,  e  nel  fecondo  quanto  fapeflè  far  ufa 
della  naturale  bellezza .  Il  merito  di  quello  farà 
maggior  fpicco  predo  i  dottile  fpecialmente  pref- 
fo  i  grandi  ingegni  *  che  coltivano  la  Poefia  (i)  : 
quello  farà  guflato  da  tutti ,  e  per  efler  figlio  d'una 
bellezza  che  parte  da  una  fonte  pura  elublime  per 
fé  ,  e  perchè  ha  tanti  allettamenti  per  appagar  f 
occhio  ed  impegnar  il  cuore  dello  spettatore .  Il 
primo  l'ha  dipinto  per  Voi,  il  fecondo  e  per  Voi 
e  per  tutti  quelli,  che  fi  faranno  a  mirarlo. 

Non  erano  ancora  compiute  quefte  due  tavole  3 
che  Lendinara  offerfe  occafione  allo  Sciacca  di  far 
ivi  palefe  il  fuo  valore  anche  a  frefeo.  Già  una 
deferizione  (lampata  d5  un  fuo  lavoro,  efeguito  in 
Roma  nel  Palazzo  del  Principe  Rufpdi ,  in  occa- 
fione del  fuo  matrimonio  colla  Priacipeilà  Giudi- 
mani,  avea  fatto  noto  quanto  valefle  anche  in  que- 
fio  genere  di  pittura, che  richiede  tanta  prontezza 
e  facilità .  Fu  adunque  con  lui  convenuto  che  dipin- 
gelTe  il  catino  della  crociera  dei  Duomo ,  e  con 
jftraordinario  impegno  diede  mano  alla  grandiofa 
imprefa.  N'  §ra  quafi  compiuto  il  bozzetto  3  e  fla- 
va 

(i)  Mengs  coniglia  al  Pittore,  che  voglia  conofeere  >  e 
concepire  V  Ideale  ,  la  lettura  de5  più  eccellenti  Poeti  5 
da  che  in  verun'  arte  fpicca  tanto  V  Ideale,  quanto  ia 
Poefia,  ed  in  Pittura,  quando  fon  maneggiate  da  un  gran- 
de ingegno .  Quindi  gli  antichi  denominarono  la  pittura 
Poefia  muta  ,  e  la  Poefia  una  pittura  parlante  .  Opere 
Tom.  I.  pag.  171.  edia.  di  Ballano, 
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va  alleftendo  in  cera  i  modelletti  d'  alcune  figure: 
il  palco  erafi  già  eretto  ,  né  rimanea  al  Pittore 
che  falirvi  per  dar  principio  all'  opera,  quando  fa- 
talmente affalito  da  improvvido  malanno  dovette 
in  pochi  di  cedere  al  comune  dettino  (i).  Le  fue 
qualità  morali,  la  cultura  de'  fuoi  talenti  P  aveano 
refo  carilìimo  a  chi  ebbe  occafione  di  converfare 
con  eflb  lui:  né  è  meraviglia  che  la  fua  perdita 
abbia  lafciati  inconfolabili  egualmente  i  fuoi  ami- 
ci,  ed  i  fuoi  ammiratori.  Voi,  Nob.  Signore,  in 
cui  egli  avea  ritrovato  un  generofo  ofpite  ed  un 
virtuoiò  amico,  ne  fentifte  forfè  più  d'  ogn'  altro 
afflizione  e  dolore .  Vivrà  almeno  la  memoria  del- 
lo Sciacca  e  del  ilio  merito  nelle  fue  opere.  Altro 
conforto  non  rimane  a'  fuoi  amici. 

La  fecolare  votiva  commemorazione  dell'  Imma- 
gine di  Maria  Vergine  di  Lendinara  feguita  P  an- 
no 1695,  che  dalla  generofa  pietà  de'  divoti  con 
folenniffima  pompa  celebrar  fi  dovea  nel  corrente , 
determinò  31  Pubblico  a  migliorare,  ed  abbellire  P 
interno  della  Chiefa,  dove  fi  venera  il  prodigiofo 
Simulacro .  Oltre  la  rifabbrica  di  alcune  parti  di  eC- 
fa  in  più  ricca  e  nobile  forma,  fi  pensò  faggia- 
inente  di  farla  internamente  dipingere  a  quadratu- 
ra da  mano  maeftra,  onde  rendere  ftabile  un  orna- 
mento, che  in  altro  modo  avrebbe  fervito  alle  fo- 
le giornate  della  fecolare  funzione .  Da  Bologna 
che  non  mancò  mai  d'  eccellenti  Maeftri  in  Prof- 
pettiva,  ed  Ornati  fu  invitato  alla  valla  operazio- 
ne il  Signor  Flaminio  Minozzi ,  Pittor  incomparabi- 
le 

(1)  Morì  Tommafo  Sciacca  li  z  Maggio  1795  iti  età  d* 
annidi.  Nacque  in  Mazzara  Città  della  Sicilia  :  dopo  avere 
ìtudiato  in  Palermo  lotto  il  Cav.  Serenari ,  pafsò  nella  Scuo- 
la d'  Agoftino  Maflfucci  in  Roma ,  dove  poi  perfezionò  i 
fuoi  fìudj  dietro  i  fubiimi  efemplari*  che  adornano  quella 
gran  Metropoli  delle  belle  arti. 
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le  in   quello   genere.  Intraprefo  il  lavoro,  affittito 
dal  Fratello,  in  meno   di  due  anni   lo  refe  com- 
pleto. Io  invito   gli  amatori,   e  gì'  intelligenti  ad 
oflervarlo.   La  riftrettezza  di  quelli   fogli   non  mi 
permette  di  farne  una  deferitone  parziale .  Tutta- 
via dirò  in  generale, che  gli  fpartimenti  nella  vol- 
ta della  Chiefa   tanto  bene  fon  difegnati,  ed  inte- 
fi  d'ombre, e  di  lumi, che  forprendono  per  lamae- 
ftà,  ed  ingannano  V  occhio  pel  rilievo:  quelle  mi- 
fliche  Profpettive  in  alcuni  comparti  dimoftrano  la 
profonda  fcienza  dell'  artifta,   cui  fembra  che  po- 
chi   a   dì   noflri    poflano   contraltare   il    primato  . 
enervatene   di   grazia   la   Cupola   da   lui  finta  nel 
Presbiterio, e  ponetevi  in  qual  punto  diveduta  che 
più  vi  aggrada.   Da  quel  Ballatoio   fi   può,   dirette 
certamente  ,  camminare  a  piacere   dintorno  il  ta- 
mburo.   Non  è   la   lanterna  che  porge  il  lume  al- 
la Tribuna?  Conviene  andarvi   ben  vicino   per  re- 
carne difingannati .  Mirate  V  altra  cupola  di  figura 
ottagona   nella  Cappella  dell'  Afcenfione,  e  rimar- 
rete ingannato   per  differente   giuoco    di    fcienza. 
Cornici,  rofoni,   fogliami,   tutti  tratti   dall'  anti- 
co, fono  sì  ben  collocati,  e  con  tal  bravura  di  ri- 
lievo dipinti,  che  fpiccano  affatto  fuori  dal  muro. 
Taccio  de'due  altari,  e  lafcio  che  chi  li  guarda,  vada 
ad  accertarfi  colla  mano  che  fono  finti,   e  coloriti 
fulla  muraglia.  Un'  armonia   generale   di  colorito, 
un  grato  accordo   di  tinte   rende   sì  bello   il  tutt' 
inficme  di  quefti  lavori,  che  all'  entrare  che  fi  fa 
nella  Chiefa,  nafee  torto  nelP  animo  una  piacevo- 
le fenfazione,  e  forprefa  infieme. 

La  ferie  continuata  delle  pitture  efpofte  al  pub- 
blico in  Lendinara,  che  dall'  epoca  della  riftora- 
zione  delP  arte  fino  a  quello  giorno  vi  prefentai, 
ballar  dovrebbe  di  prova  al  mio  afTunto.  Potrei, 
è  vero  ,  convalidarlo  con  altre  pitture  efiftenti  in 
mano   de'  privati,   ma   la  lontananza  dalla   Patria 

non 
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non  mi  permette  pacarle  in  rivida  •  Tuttavia  ri* 
portandomi  alla  memoria  che  di  alcune  confervo, 
ne  aggiungerò  qualche  cenno. 

Nella  Cappelletta  di  Cafa  Gennari  in  Piazzetta 
ferve  di  pala  all'  altarino  un  quadro  d'  autore  fco- 
nofciuto,  dipinto  full' ade  con  Gesù  Grido  (mezza 
figura ) coronato  di  fpine,con  fune  appefa  al  collo, 
la  quale  difcende  a  legargli  le  mani  .  Pittura  ec- 
cellente :  come  ben  fegnate  fono  le  eflremità  !  Ex 
opera  di  merito  non  volgare  anche  l'altro  quadro 
incaftrato  nel  foffitto  :  ha  M.  V.  col  Bambino  fulle 
ginocchia,  cui  fan  corteggio  due  Angeli,  La  Ver- 
gine è  tizianesca  ;  paolefchi  gli  Angeli  :  forfè  è 
una  copia  da  quadro  di  mano  maedra  .  E  perchè 
farlo  incavare  in  un  foffitto  ?  Per  dar  tormento  a 
chi  vuol  mirarlo?  L'erudito  conofcitore  non  parta 
da  quella  Cappella  fenza  dar  un' occhiata  ad  un  bel 
monumento  pittorico  del  principio  del  XV.  feco- 
le, feppure  non  è  del  XIV.  Ev  un  quadro  con 
Grido  in  atto  di  riforgere  ;  dintorno  il  Sepolcro 
danno  varj  cuftodi  armati  ,  che  hanno  viviffime 
tede  tratte  dalla  bada  plebe  :  fecche  e  taglienti 
fono  le  pieghe  de' panni,  le  migliori  però  per  queft* 
età,  come  lo  è  il  Paefe  .  La  pittura  è  fui  legno, 
e  meravigliofamente  confervata  .  In  altra  danza 
avvi  un  gran  quadro  con  un  cavallo,  e  tre  caproni 
grandi  sì  naturale  ,  ben  atteggiati  e  dipinti  con 
tinte  calde  e  forti  ;  meritevol  lavoro  .  Ma  Voi  f 
Signor  Conte  ,  vi  fcandalezzerete  ch'io  abbia  ad 
ufeire  di  queda  cafa  fenza  aver  aflegnato  ad  alcun 
autore  nemmen  uno  de' quattro  quadri  che  v'ho 
notati .  Così  è  :  quando  in  una  pittura  io  non  leggo 
chiaro  il  carattere  d'un  artifta,  mi  limito  ben  vo- 
lentieri a  puramente  indagarne  V  Epoca  ,  la  Scuo- 
la, e  la  maniera, alla  quale  fembra  più  accodarfi; 
e  do  attendendo  che  migliori  circodanze  Svilup- 
pino con  certezza  le  mie  ricerche  ;  lafciando  ad 

altri 
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altri  conofcltori  farne ,  come  fuol  dirfi ,  il  battefi- 
ma ,  ed  infilzar  nomi  illuftri  per  imporre  al  volgo 
de'curiofi  .  Un  documento  cafualmente  fcoperto 
può  non  di  rado  fmentire  un  giudizio  che  fi  tenea 
pel  più  ben  fondato.  Potrei  addurre  moki  efempj 
in  prova  di  quella  verità, 

In  Cafa  Malmignati  a  S.  Biagio  ho  veduto  una 
Maddalena  di  Alefiandro  Turchi  detto  l'Orbetto, 
rinomati/lìmo  Pittor  Veronefe,  che  fiori  nel  prin- 
cipio del  Secolo  paflato  .  Grande  quali  al  naturale 
è  la  figura  della  Penitente  ,  bello  è  l'ignudo,  che 
rimane  in  alcun  luogo  coperto  da  lunghi  capelli 
che  fcendono  con  graziofa  negligenza  :  bello  nel 
fuo  orrore  è  parimenti  il  bofco,e  tutta  la  pittura 
è  fparfa  di  pittorefchi  allettamenti  .  Nella  fteffa 
ftanza  vi  fono  tre  gran  quadri  (toriati  di  Angelo 
Trevifant ,  che  avanzano  in  bellezza  qualunque  la* 
voro  ch'io  mai  vedefli  di  quella  mano:  e  le  prefi? 
I  pofTefiòri  non  fé  ne  trovafTero  documenti  indu- 
bitati ,  non  m'avrei  mai  indotto  a  crederli  fuoi. 
Quando  il  Trevifani  fece  le  già  defcritte  pitture 
per  la  Chiefa  della  Madonna  ,  albergò  in  quella 
Nobile  Famiglia  ,  che  ne  conferva  ancora  i  dife- 
gni.Le  obbligazioni  incontrate  verfo  i  fuoi  ofpiti* 
fecero  forfè  al  Pittore  alzare  il  regi  (Irò  nell'efecu* 
sione  di  quefti  tre  quadri.  In  uno  è  figurato  Naa- 
man  (  bel  nudo  !  )  Generale  di  Siria  appena 
ufcito  dall'acque  del  Giordano,  dove  s'era  lavato 
per  guarir  dalla  lebbra  ,  fecondo  il  configlio  dei 
Profeta  Elifeo .  L' altro  rapprefenta  il  crudele  Ado* 
aibefech  Re  di  Befech  prigioniero  degli  Ifraehti, 
al  quale  vengono  tagliate  l'eftremità  delle  mani  e 
de' piedi ,  per  aver  egli  ufato  Jo  fteflb  trattamento 
con  fettanta  Re  da  lui  vinti  .  Nel  terzo  piacque 
al  Pittore  ritrarre  fé  fteflb  sfarzofamente  veftito 
alla  Spagnuola,  con  tavolozza  e  pennelli  tra  le  mani, 
in  atto  di  dipinger  Venere,  per  formar  la  quale, 

ha 
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ha  dinanzi  a  fé  varie  donne  ignuda  in  divertì  at- 
teggiamenti ,  per  trarne  da  ciafcuna  le  parti  più 
belle  .  Oltre  la  bravura  nell'invenzione  e  '1  con- 
veniente collocamento  di  ciafcuna  figura  ,  fpiccano 
in  quell'opere  eleganti  forme  tratte  dalla  bella 
natura  ,  frefchezza  di  colorito  ,  fapore  di  tinta 
fpecialrnente  nelle  carnagioni ,  e  foprattutto  gran- 
de intelligenza  di  chiarofcuro  .  In  altra  ftanza  vi 
fono  quattro  gran  Paefaggi  toccati  con  gran  gufto  , 
fra' quali  quello  tutto  coperto  di  neve  moflra  la 
bravura  dell'ignoto  pennello.  Ve  ne  fono  due  altri 
minori  di  grandezza  ,  ma  non  di  merito .  Taccio 
per  brevità  d'alcune  altre  Vedute  del  pronto  ,  e 
vigorofo  Canaletto,  forpaflb  altri  quadri  di  Paefi, 
d'Uccella  mi,  e  di  Frutti,  che  fi  veggono  in  quello 
Palagio  ,  tutti  lavori  di  conto,  e  de' quali  per  la 
lontananza  non  confervo  dilli nta  memoria  .  Mi 
ricordo  bensì  d'alcuni  altri  oflervati  in  Cafa  del 
Signor  Avvocato  Milani  .  Eccoli  :  una  Madonna 
col  Bambino, di  Mattia  Bortoloni  nativo  di  S.  Bel- 
lino, villaggio  da  Lendinara  poche  miglia  difcoflo, 
Pittore  di  abilità  non  volgare,  come  lo  chiama  il 
Zanetti  :  il  Viaggio  d' Abramo  ,  e  l'Apparizione 
dell'Angelo  ai  paftori,  pitture  de'Baflani:  un  qua* 
dro  con  S.  Girolamo  che  mi  fu  moftrato  per  opera 
d'Ifidoro  Vanhamme,  Pittore  che  io  non  conofco  : 
yna  caricatura  di  merkevol  ignoto  pennello:  final- 
mente S.  Francefco  in  mezza  figura,  che  anche  i 
più  efperti  conofcitori  aflerifcono  francamente  ef- 
fere  del  Guerci  no  .  Superbo  quadro  ! 

Anche  in  voftra  Cafa  ,  Signore  ,  fi  confevar- 
no  pitture  notabili  .  Il  Sant'  Antonio  con  Gesù 
Bambino  è  opera  dello  ftile  più  purgato  e  più  bril- 
lante del  Tiepolo.  Un  fuonator  di  violino  in  mezza 
figura  è  gajo  lavoro  del  Prete  Genovefe .  Pofledete 
un  bel  quadro  dell'incomparabile  Antonio  Tempe- 
ri, dove  è  rapprefentato  si  al  vivo  il  levarti  d'un 

Ura~ 
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Uracano  ,  che  ti  par  di  fentire  /tritolare  le  {ron- 
de ,  vedi  difperderfi  le  pecorelle  ,  e  ti  fa  quali 
penfare  a  porti  in  falvo  colla  perfona  .  Altri  qua- 
dri di  Caccie,  di  Paefi,  dì  Marine,  d'Uccelli,  di 
Frutti  ,  toccati  per  lo  più  fui  gufto  Fiammingo, 
può  vedere  predo  di  Voi  l'amatore  ;  e  molti  di 
merito  ne  potrà  oflervare  in  Cale  d'altri  Cittadi- 
ni ,  che  per  brevità  ,  e  per  eflèrne  lontano ,  m'  è 
forza  ometterli . 

Ballino  adunque  le  opere  fin  qui  riportate  per 
dimoftrare  il  genio  ed  il  buon  gufto  de' miei  Pa- 
trioti per  la  pittura  .  Così  potefs'io  far  noto  il 
loro  buon  gufto  nelle  arti  forelie  ,  e  fpecialmente 
nell'Architettura.  Diafi  pur  luogo  al  vero;  in  Pa- 
tria io  non  polio  additarne  un  buon  pezzo: eppure 
s' è  fempre  fabbricato ,  e  fi  fabbrica  ogni  dì  ;  fi  fa 
ftudìo  fopra  l'arte,  e  fi  maneggia  la  matita  .  La 
caufa  del  male  è  la  negligenza  de' principi  ,  e  '1 
niun  ftudio  che  ti  fa  fopra  V  eflbnza  dell'  Architet- 
tura. 

Sebaftian  Serlio  Bologaefc  ,  celebre  Architetto 
del  buon  fecolo,  nella  fua  accreditata  opera  d*  Ar- 
chitettura volle  riportare  per  buon  efernplare  d'una 
cafa  di  Campagna  i  difegni  d'un  valente  Archi- 
tettore ,  che  fu  Frate  Valerio  da  Lendinara  delP 
Ordine  di  J\  Maria  delle  Grazie  (i)  .  Fra  le  mie 
carte,  così  lo  Scrittore  ,  io  trovai  la  pianta ,  e  li 
diritti  d"  una  cafa  per  fare  alla  Villa  ,  la  quale 
fece  già  un  mìo  discepolo  ad  un  Gentiluomo  Vene 
ziano  per  fare  a  una  fua  Villa .  Quefla  tanto  m"  è 
piaciuta ,  ch'io  ho  voluto  metterla  quivi  ec.   (2). 

Dopo 

(1)  Cioè  dell' Ordine  de' Padri  Eremitani  della  Congre- 
gazione di  S.  Girolamo  di  Fiefole  5  che  in  quel  tempo 
abitavano  1*1  fola  della  Gra\ia  in  Venezia  :  Ordine  che 
fu  poi  foppreffo  da  Clemente  IX. 

(i)  Architettura  di  Sehafiiano  Serlio  .  Venezia  per  il 
Fiancefchi  1584.  in  4°*   Libro  VII.  pag.  Z40.  e  fegg* 
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Dopo  Frate  Valerio   non   nre  noto  alcun  inerite* 
vole  Architetto  Lendinarefe .  Ev  però  fperabile,  dac- 
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ini   fparfi    in  quell'opere  (i)  ,    ed   introduca  una 
volta  nel  Paefe  il  buono  e  puro  gufto. 

Se  quello  mio  baffo  ragionamento  fembrafle  3 
taluno  poco  degno  d'eflere  a  Voi  indirizzato,  fap- 
pia  di  grazia  fcufarlo  ,  Signor  Conte  omatiffimo, 
la  voftra  gentil  cortefia  ,  cui  farà  ben  agevole  il 
far  pattare  per  tollerabile  un  lavoro, che  Voi  fteffo 
m'animafte  ad  intraprendere. 

(i)  Io  non  pofìo  abbafìanza  raccomandare  a' miei  com» 
patrioti  amanti  5  e  ftudioli  d'  Architettura  *  dopo  la  let- 
tura degli  autori  Claflici  ,  /  Trìnclpj  di  Architettura 
Civile  5  di  Vrancefco  Milizia  5  dove  fono  raccolte  le  più 
belle  rifleflìoni  di  Cordomoy  5  di  Frezier  3  di  Laugier  ? 
d*  Algarotti  ,  e  di  quanti  altri  hanno  profondamente  ragio- 
nato fair  Arte . 
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